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Dal nostro inviato 
PESARO — C'è più di un 
momento, durante «L'Italia
na in Algeri», che ha trionfal
mente avviato la seconda e-
dizione del «Rossini Opera 
Festival», in cui si vorrebbe 
fermare l'esecuzione, cercare 
Rossini e correre ad abbrac
ciarlo. 

Sono momenti (lo scatto 
della «sinfonia», dal morbido 
«pizzicato» alla frenesia del 
«tutti», la prima sortita di 
Mustafà, lo sbalorditivo fi
nale del primo atto, il duetto, 
il terzetto, 11 quartetto e il 
quintetto del secondo) nel 
quali i sospetti diventano 
certezza: con Rossini siamo 
di fronte a uno dei più grandi 
compositori che abbia mai a-
vuto il mondo, il quale forse, 
proprio per questo, ha tanto 
faticato per ritrovare la sua 
autenticità. Ed è una mera
viglia che il restauro rossi
niano — va ben oltre quello 
degli ormai famosi bronzi di 
Riace — sia partito dalla cit
tà stessa di Rossini: Pesaro. 

C'era da rimuovere un'In
differenza calata su questa 
musica come le Incrostazioni 
sulle statue, ma con la «Fon
dazione Rossini» alla testa, 
tutto è stato fatto: l'origina
rio splendore della musica 
rossiniana ritorna alla luce 
con le edizioni critiche delle 
opere e la gente arriva da 
tutto il mondo a fare la fila 
per accostarsi a Rossini. 

Sono anche momenti in 
cui si avverte che questo 
Rossini è forse proprio il più 
grande di tutti, il più dotato 
per mettere a soqquadro l'or
dine delle cose con una di
rompente «follia». 

Il buon padre Mattei (ebbe 
Rossini alla sua scuola), 
quando udì questa «Italiana 
in Algeri» se ne uscì con le 
famose parole che vanno be
ne ancora adesso: «Rossini 
ha vuotato il sacco». Era un 
Rossini appena ventunenne, 
che aveva in serbo ancora 
una sfilza di sacchi da svuo
tare, e che, poco prima del-
lMtaliana», aveva già riem
pito e svuotato quello del 
«Tancredi»: cose da capogiro. 

Rossini ne sa sempre 
una più del diavolo 

Come Elisabetta, protagonista dellMtaliana in Algeri», l'opera 
che ha aperto con successo il Festival dedicato al musicista 
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Siamo nel primo Ottocento e 
soltanto le imprese napoleo
niche trovano un corrispetti
vo alla musica di Rossini per 
la loro ansia di smantellare 
le vecchie impalcature dell' 
uomo. Ma sono anche i primi 
anni di un secolo, caro al ro
manticismo e alle sue fanta
sticherie, per cui Rossini, al
lo stesso tempo, assume an
che una presenza per così di
re demoniaca. 

Sotto l'aspetto del diaboli
co (fu il tentatore di tutti i 
grandi del suo tempo, Bee
thoven compreso che lo invi
diò a morte), Rossini avreb
be una inquietante vicenda 
da smaltire se Thomas 
Mann avesse operato in quel 
secolo anziché nel nostro. 

* % * 

Ma non a caso un altro 
grande, Stendhal, seppe ca
ptare nel suo libro rossinia
no il segno della mefistofeli
ca forza rossiniana. 

Figaro o Mustafà che sia, 
Rossini è il demonio che 
mette in moto le più impre
vedibili imprese musicali, 
completate sempre da chi ne 
sa una più del diavolo, la 
donna, livornese (Elisabetta 
che la spunta ad Algeri) o 
spagnola che sia (Rosina che 
trionfa a Siviglia). 

Elisabetta, catturata dai 
pirati algerini per essere of
ferta a Mustafà, riesce a la
sciarlo con un palmo di naso. 
Abbiamo citato il diavolo e 
Napoleone, Stendhal e Tho

mas Mann, ma vi ricordate 
quando, nel «Faust» Mefisto-
fele incanta la gente e la la
scia, come scimunita, a toc
carsi il naso? Ci mancava 
Goethe, e alla fine, questa è 
la conclusione: il diavolo 
stesso, Mustafà, si ritrova, 
quasi vittima di una strego
neria, ad arrotolare spaghet
ti impossibili, mentre Elisa
betta se la svigna con il suo 
Lindoro. 

I realizzatori dello spetta
colo hanno bene fronteggia
to le diavolerie rossiniane 
con una lucidità e padronan
za ammirevoli. Donato Ren-
zettl, giovane direttore e 
concertatore, ha assicurato 
al fluire della musica ritmi e 

genio 
timbri luminosamente in
diavolati e, dove il suo gesto 
(è solo una questione di espe
rienza) non è arrivato a coin
volgere tutto il palcoscenico, 
lì ha supplito la scaltra e me
fistofelica regìa di Eglsto 
Marcucci, il quale ha perfi
damente interpretato, come 
una proiezione visiva delle 
onde sonore, la presenza del
la folla (eunuchi, cortigiani, 
armigeri, gente di fatica), co
stantemente mascherata e 
tenuta in una situazione a-
lienata, sulla quale incombo
no 1 potenti. Mustafà è que
sta volta un personaggio ve
ro, non strapazzato da spin
toni verso la farsa, ed è vero 
Il gioco ironico e tragico del
la comicità rossiniana. I co
stumi, fantasiosi e favolosi 
di Maurizio Baiò, e le sue 
geometriche scene, hanno 
gareggiato con la ditta Sca-
vollnl che le ha realizzate, 
nello stabilire (è un po' la 
faccenda dell'uovo e della 
gallina) se la componibilltà 
sia passata dal teatro all'in
dustria o viceversa. 

La schiera dei cantanti è 
perfetta, avendo al centro un 
trio stilisticamente aderente, 
costituito da Carmen Gonza-
les (Isabella), Samuel Ramey 
(Mustafà) e Sesto Bruscantì-
nl (Taddeo). Ma il contorno 
non era meno degno. Dicia
mo di Ugo Benelli (Lindoro), 
Maria Rosa Nazario (Elvira), 
Anita Camlnada, Pino La 
Mazza. 

Straordinariamente rossi
niani il British Choir Abroad 
e l'orchestra romena di Bra-
zov. Rossiniano anche il 
«crescendo» del successo con 
lunghi applausi e chiamate 
agli interpreti e agli artefici 
dello spettacolo. Si replica 
stasera e domenica. Rimane 
fissata a mercoledì la ripresa 
della «Gazza ladra» diretta 
da Alberto Zedda. 

Erasmo Valente 

NELLA FOTO: Maurizio Pollini. 
Il maestro dirigerà il 16 set
tembre «La donna del lago» 
nell'ambito del «Rossini Opera 
Festival*. 

«Il fascino del mistero» da stasera in TV 

Metti un thrilling 
tra moglie e marito 

Quale fascino ha l'insolito? 
In questi tempi di rinascita 
complessiva dell'epopea del 
giallo e del mistero, la doman
da è più che pertinente. Il fa
scino dell'insolito, nuova serie 
televisiva che parte stasera 
sulla Rete 2 alle 20.40 con La 
strada al chiaro di luna, di 
Massimo Manuelli da un rac
conto di Ambrose Bierce. cer
cherà di offrire almeno qual
cuna delle tante possibili ri
sposte al quesito. E chi non si 
accontenta di una sola versio
ne dei fatti, quella di stasera, 
appunto, può rimandare tutto 
alle settimane seguenti, quan
do saranno trasmessi La casa 
della follia, da un racconto di 
Richard Matheson. regia di 
Biagio Broletti e Impostore, 
tratto da un'opera di Pnilp 
Dick e diretto da Andrea e 
Antonio Frazzi. 

La strada al chiaro di luna, 
racconta di una coppia come 

tante, formata da una moglie 
bella e un marito gelosissimo; 
tanto geloso, anzi, da simulare 
un viaggio col proposito di 
•controllare» gli eventuali mo
vimenti notturni della moglie. 
In realtà di strano, in questa 
notte così antipatica, non suc
cederebbe nulla, se non fosse 
che uno stupido ladro non a-
vesse deciso di fare visita a 
quell'appartamento proprio in 
queste ore fatidiche. Dì qui na
turalmente, equivoci, ansie, 
ire a non finire e, com'era pre
vedibile, verso l'alba ci scappa 
anche un omicidio. 

Fin qui l'intreccio, anche 
banale, se vogliamo; poi però 
ci sono tutti i cosiddetti risvolti 
psicologici della situazione, 
che sono poi quelli che sanno 
esprìmere fino in fondo quel 
«fascino dell'insolito* cui si ri
ferisce il titolo della serie. E in 
effetti, il film televisivo firma
to da Massimo Manuelli punta 

tutto sulle inquietudini dei 
personaggi, al di là e al di so
pra degli avvenimenti stessi. 
Anzi la storia serve solo a deli
neare il carattere del protago
nista: si direbbe uno di quegli 
uomini che tendono sempre 
all'esasperazione delle espe
rienze e delle emozioni. «Los-
sessione del possesso», come 
dice lo stesso regista, è ciò che 
segna più in profondità quest* 
uomo che vorrebbe accumula
re ogni cosa: la moglie con i 
soldi, con la sfortuna.-con la 
fama, con la generica «maledi
zione» e via dicendo. Tutto, co
munque, in quantità incredi
bili. 

Anche per questi motivi. La 
strada al chiaro di luna è uno 
sceneggiato televisivo costrui
to soprattutto di immagini e 
musica. Le parole sulle bocche 
degli attori sono veramente 

Etene, al contrario dei partico-
ri estetici, anche quelli appa

rentemente più irrilevanti, 
che vengono invece continua
mente moltiplicati. Quale fa
scino, dunque, ha l'insolito, in 
questo caso? Più che nell'as
sassinio e nelle indagini che 
ne conseguono, l'insolito di 
questo racconto sta proprio 
nella sua struttura narrativa e 
nel conseguente ritratto — as
sai ambiguo — di questo «ac
cumulatore di beni». 

Mario .Valdemarin veste i 
panni inquieti del protagoni
sta. Eva Axen è sua moglie, 
bèlla, forse anche un po' «in
nocente», ma. tutto sommato. 
una donna come tante. Le otti
me musiche portano la firma 
di Nicola Bernardini e Gio
vanni Nebbiosi. Insieme con 
Franco Perrini, lo stesso Mas
simo Manuelli ha curato an
che la sceneggiatura. 

* • • 
Chi non ama il giallo televi

sivo. comunque, non si scorag-
f;i: basta attendere le 21.30 sul-
a Rete 1. per vedere Capriccio 

all'italiana, un buon vecchio 
film a episodi diretto da Steno, 
Mauro Bolognini, Mario Moni-
celli e Pier Paolo Pasolini. Tra 
gli interpreti ci sono anche To-
tò. Silvana Mangano e Walter 
Chiari. _ -̂  

NELLA FOTO: Eva Axen. pro
tagonista del giallo di quésta 
sera 

PROGRAMMI TV 
D T V l 
13.00 MARATONA D'ESTATE -«Grandi balera narrativi: The gay pa-

risian» Musica di J. Offenbacti. con N BaOetRusse di Montecarlo 
13.30 TELEGIORNALE 
13.45 M E S S I A : WM t HCANEtTWO 
17.00 RIESCO FRESCO - Musica, spettacolo e attuata 
17.0S PMGìONKM DELLE Pai I UE con Peter Oemm, Garetti Thomas. 

lan CuthbertsonO. puntata) 
17.45 QUI ROMA 
19.00 PER TUTTO L'OMO DEL THANSVAAL con Yves Remar e 

Ursela Mono. Retsa di Claude BotssoJ (1. episodio) 
15.00 M A Z a y A «Z» La U n i » «tal t a X t • i n s i l i l i Usatali 12. 

10.20 

1S.45 
20.00 
20.40 
21.30 

22.65 

DICK RARTON — AGENTE SPECIALE con Tony Vogsl, Ja
mes Cosmo (3* eprsodfe) 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
TELEGIORNALE 
PING-PONG -Opinioni a confronto su fatti e problemi di attualità* 
CAPRICCIO ALL1TAUANA -Firn a episodi con Totò. Savana 
Mangano: Franco Franchi. Ciccio Ingrassi*. Ira Furstenberg. Wal
ter Chiari 
TELEGIORNALE 

• TV2 
13.00 TQ 2 — ORE TREDICI 

13.15 VETRsNA DEL RACCONTO: L'ANGOLO AMENO 
17.00 L'ORGAMZZAZKNiE - Una «Ha par f arisi»Éa con Donald 

Sinden. Anton Rodgers. Peter Egan. (3. episodk>) 
17.00 POM POM • Cartoni animati 
1S.00 VIAGGK>NELL-MFs!CTO-R sistema eolara 
l i . 3© TG2SPORTSERA 
1S.90 S.O.S. - Una aiata eftwaftsta con W. Kowabfci. M. Komoro-

wska (4. puntata) 
1S.4S TG 2 - TELEGIORNALE 
20.40 LA STRADA AL CHIARO W LUNA con M » o VaVJem*in, Eva 

Axen. Regia di Massimo Manuefli 
21.3S SUPERPLAV-RiHas •-
22.20 R.MDO DI RORM — Rabén cavea caaa con Richard 0'Sufti-

van. Tessa VVyatt. Tony Bntton 
22.SO TG2-STANOTTE 

• TV3 
19.00 TG 3 - Intervallo con Gianni e Pinotto 
19.20 S00 KM DI COSTA: «H Salerno» (5. puntata) 
19.SO MNSSASKET: UNA PROPOSTA EDUCATIVA: cSoaafina-

zione* (8. puntata) 
20.10 DSE - EOUCA2JONE E REGIONI (3. puntata) 
20.40 MAMMA -Regìa di Gutco frignone. con: Beniamino Gigli. Emma 

Gramatica. Carola Hohn 
22.00 TG3 

PROGRAMMI RADIO 
• RADIO 1 
ONDA VERDE: Notizie giorno per 
g»amo per chi guida 7.20 8.20 
10.03 12.03 13.20 16.03 17.03 
19.20 21.03 22.30 23.03 
GIORNALI RADIO: 7 8 10 12 13 
14 17 19GR1 flash 23.8.108.40 
La combioabone musicala; 8.30 I -
(feote dal OR 1 ; 9 Rado enghe noi 
con Arbore a Roncompagni; 11 
Quattro quarti; 12.03 Amora vuol 
dra...: 13.18 Mattar; 14.28 Le 
^^a»sas^»*a»/ 1 ^̂ P— ^PaaSjrtPWj t t v 

state; 16.10Raty; 16.30 Fonosfe-
ra; 17.03 Patchwork: 18.05 Cab 
musical; 18.30 Goida Meir da Kiev 
a Garuiaismme; 19.15 Radiouno 
jan: 19.40 lo Toscenini; 20.10 
Eppure battono aia aorta, di Dino 
Suzzati: 20.40 Stasera con. ; 21 
Festival di ORenbech (al tarmine: 
antotoguj postica di tuta i tempi); 
2203 Oggi * Parternemo. 

D RADIO 2 
OORNAU RADIO: 1 0 6 6 3 0 7.30 

8 3 0 9 3 0 11.30 12.30 15.37 
17.30 18.30 19.30 22.30. 6 6.5 
6.35 7.05 7.55 8.45 Grami de-
state lai termine: sintesi dei pro
grammi); 9.05 «Caroline Chene»; 
9.32 La luna nel nono; 10 GR2 
astate; 11.32 Le mille cantoni: 
12.10-14 Trasmissioni regionali; 
12.45 Hit parade: 1341 Sound-
«adi: 19 La imevtste imposti»* (si 
termina la atMMcno di R. Claydsr* 
mann); 15.37 Tutto ri caldo minuto 
par minuto; 20.30 Tango. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO. 7.25 9.45 
11.45 13.45 18.45 19.45 20.45. 
6 Quotidiana Radiotre; 6.50-8.30 
10.15 Concerto de* mattino: 7.30 
Prima pagina: 10 Noi. voi. loro 
donna: 11 55 Pomenggio musica
le: 15.15 Rassegne culturali; 
15.30 Un certo discorso estate ..: 
17 Spanotre; 21 Musiche d'oggi: 
21.30 Spanotra opinione; 22 Nuo
vi concertisti: 22.45 Pagine da: uo-
mmi tedeschi; 23 M jazz; 23.45 8 
racconto di mettanone. • 

Star del musical 

È morta 
fattrice 
Jessie 

Matthews 
LONOKA — É morta ieri. 
aR'eta 4174 anni la celebre 
& M B ^ U A «^«^«^fkvfaftaB hkafelÉtAfk 

dosavo sOsttnews» Aveva) 
de buttato dodicenne auRo 
scarta inglesi Polendo in un 
musical in ti tosato eMveboR 
in Fairytend». Successive-
mente, arrivò a Broodwoy 
dove debutto nel 1924 in 
«André CnertoTa. a Ronco 
di Gettrude Lawrence • 
Beatrice URe. R suo franale 
m u t u o iul utlLUtitniiu. 
comunque, lo colto noi 
1930, con lo commedia «E-
v#r0r64Bfta9# ndls ^MSW cvffe* 
tftvs • bsHtvt • ! Mono *stot* 
19 OOW • *rfj>lrCÌOJ OR WI0 
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•moto al sosto paolo nm lo 
estara che ototeuravana i 
moRRiori incessi. Primo di 
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t r i osati. fMinse do Ortanoo* 
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eTho «Mdott RojMnovjo sto
ry». 

È in arrivo la stangata 
per andare al cinema 
pagheremo 5000 lire? 

Intanto il bilancio 'SO-'Sl segnala un ulteriore calo di spettatori 
Un pugno di film italiani batte gli americani - Fu vera gloria? 

Bilancio definitivo del cir
cuito delle prime visioni per la 
stagione 1980-1981: incassi 99 
miliardi e 557 milioni (655 mi
lioni in più dell'anno prece
dente, percentuale d'incre
mento 0,6 per cento), spettato
ri raccolti dalle società distri
butrici attive sull'intero terri
torio nazionale 31 milioni e 
329 mila (4 milioni 878 mita in 
meno con una flessione del 
13,5 per cento), percentuale 
degli incassi ottenuti dalla 
produzione nazionale e di co
produzione a partecipazione i-
taliana 49,6 per cento (5,6 
punti percentuali in più del 
1980, 13,6 in aggiunta al dato 
del 1979), analoga cifra riferi
ta ai film americani 37,5 per 
cento (3,7 in meno sulla sta

gione precedente, 5,7 in meno 
rispetto a due anni or sono). 

Poche indicazioni sufficien
ti a delineare un quadro carat
terizzato dal precipitare-della 
crisi (rapportando la riduzio
ne di' pubblico al consuntivo 
delle frequenze 1980 si fa, per 
il 1981, una previsione inferio
re ai 210 milioni di unità, come 
dire un passo dal superamento 
di quel *muro* di 200 milioni 
dì frequenze che separa i mer
cati ancora 'Consistenti» da 
quelli irreversibilmente *ri-
dotti»), dal rafforzarsi dei va-
tori monetari (pur sempre al 
di sotto degli indici di svaluta
zione monetaria) e dal raffor
zamento della componente na
zionale rispetto alla tradizio
nale concorrenza americana. 

, Diciamo subito che la cresci
ta degli incassi si accompagna 
all'accelerazione del processo 
di elitarizzazione dello spetta
colo cinematografico collega
bile al continuo e diffuso in
cremento dei prezzi d'ingres
so: a poche settimane dalla 
•partenza* della nuova stagio
ne si fanno sempre più insi
stenti le voci di nuovi rincari 
del prezzo dei biglietti; nelle 
maggiori città si andrebbe a 
4.000,4.500 o 5.000 lire. Questo 
fenomeno, collegato all'aggra
varsi della crisi economica ge
nerale, concorre in modo de
terminante alla concentrazio
ne degli incassi: tre anni or so
no i primi dieci film della gra
duatoria dei maggiori successi 

« Varietà e sceneggiata 
sono la nostra scuola» 

Rosalia e Beniamino Maggio,' gli ultimi esemplari di una raz
za in estinzione: quella dei comici napoletani vecchia maniera 

Nostro servizio 
NAPOLI — A vederli recitare 
fanno morire dal rìdere. Sono 
gli ultimi esemplari di una 
razza in estinzione: quella dei 
comici napoletani vecchia ma
niera: Rosalia e Beniamino 
Maggio, interpreti di avan
spettacoli e sceneggiate, mac
chiette e numeri di varietà. 
Ora, dopo che per anni sono 
stati considerati protagonisti 
di un'arte «bassa», sono stati 
ingaggiati da una compagnia 
sperimentale napoletana. £ 
non è un caso. Soprattutto oggi 
che sul comico e sui comici 
(siano essi vecchi o nuovi), sul 
bisogno che la gente ha di ri
dere. si riflette molto. «Faccio 
teatro da quando ero in corpo 
a mia madre*, dice Rosalia. Si 
comprende allora che il recu
pero odierno non è per nobili
tare degli esclusi, bensì per ri
trovare Quel «mestiere», quella 
tecnica di chi ha fatto del pal
coscenico e dell'impatto diret
to col pubblico la propria scuo
la di arte e vita. Figli d'arte, 
insomma, della stessa famiglia 
di Pupella e Dante, sia Benia
mino che Rosalia hanno reci
tato fin dall'età di cinque anni. 
•A quattordici anni feci il mio 
debutto con Anno Fougei — 
racconta Rosalia — e alloro il 
varietà era uno cosa splendi
da*. 

— Com'era questo varietà, 

Rosalia? 
•Innanzitutto era costosissi

mo. Pensa che solo Anna Fou-
gez portava due o tre milioni 
di piume di struzzo, e ti parlo 
del 1936.. 

— Negli anni Cinquanta 
hai fattola rivista con Walter 
Chiari, con Mario Carotenu
to, con Renato RasceL Poi sei 
passata alla sceneggiata? 

•Si, io ho lavorato in più di 
seicento sceneggiate. Ma an
che qui le cose sono cambiate. 
Le sceneggiate di allora erano 
più serie, c'erano degli autori 
che scrivevano drammoni su 
bellissime canzoni. Oggi i sog
getti sono più effimeri pra 
schematicL Nel passato abbia* 
mo avuto successi strepitosi. Sì 
pensa che la sceneggiata sia un 
genere particolare, ma la veri
tà è un'altra. Ti ricordi quello 
sceneggiato televisivo cne si 
chiamava «Una tragedia ame
ricana*? Bene, quello non era 
nient'altro che ' 'A seggia e-
lettrica", un testo napoletano. 
Solo che ora li chiamano sce-

continuiamo ad avere succes
so*. 

•Quando uno ha fatto la sce
neggiata — a questo punto in
terviene Beniamino — può fa
re qualsiasi ruolo, perché nella 
sceneggiata c'è tutto. C e il 
buono e " *o malamente", il ti
mido e lo spaccone. Per noi la 
sceneggiata è il trampolino del 
teatrone la prima scuota*. 

— E la scuola deU*avan-

neggiati* 
pensi di q< 

ruoli, dei ruoli femminili 
— Ma tai che sensi di questi 

•Lo sceneggiata tratta pro
blemi sociali, sono tutte cose 
di vita vissuta. Il pubblico si 
riconosce in quei valori coti 
tradizionali. Certo c'è una re
torica a non finire. Ma intanto 

•L'avanspettacolo era un la
voro comune, dove certo noi 
eravamo avvantaggiati perché 
avevamo rane*. 

— In che cosa consisteva I* 
»* 

•L'avanspettacolo si chia
mava così perché veniva pri
ma del cinema. Cera prima il 
balletto con la soubrette, poi il 
comico e la spalla, poi arrivava 
il cantante. Dopo il cantante 
c'era il numero d'attrazione, 
quindi il sottofinale del comi
co con le barzellette e infine il 
finale di tutta la compagnia 
con l'orchestra. Durava circa 
un'oro e messa. Io ho comin
ciato proprio cosi, facevo la 
spallo o mio fratello Enzo*. 

— r «mette fora «a sfasi
la? ^ ^ 

•Bè. sL è la spalla che fa ri-
dere, in fondo. La spalla deve 
•«uhm ilcompagiK» che gli sta 
vicino, deve 
putì 

Si fanno 
insistenti 

le voci 
di nuovi 
aumenti 

Paolo Villaggio e 
Milena Vukotic in 
«Fantozzi contro tutti»; 
Ornella Muti nel 
«Bisbetico domato»; 
Massimo Troiai in 
«Ricomincio da tre». 
Tre film 
«campionissimi» 
nella scorsa stagione 
cinematografica 

avevano raccolto complessiva
mente meno del 19 per cento 
degli incassi delie «prime vi
sioni; quest'anno hanno otte
nuto più del 24 per cento. 

Bisogna tenere ben presente 
questo dato nel valutare la 
reale portata del rilancio della 
componente nazionale di mer
cato. Infatti quasi V80 per cen
to dei 5 miliardi e 750 milioni 
che costituiscono l'incremento 
d'incasso dei film nazionali 
(quelli americani perdono 3 
miliardi e 489 milioni) è legato 
ai maggiori introiti ottenuti 
dai primi cinque titoli italiani 
della graduatoria «box office» 
rispetto ai loro dirimpettai 
dello scorso anno. Se nel 1980 
Qua la mano, Il malato imma
ginario, Mani di velluto, Café 
express e Io sto con gli ippopo
tami avevano tratto dal primo 
circuito di sfruttamento circa 
10 miliardi e 700 milioni, nel 
1981 II bisbetico domato, Rico
mincio da tre, Fantozzi contro 
tutti, Asso e II pap'occhio han
no incamerato complessiva
mente 15 miliardi e 215 milio
ni, con una crescita del 42 per 
cento rispetto alla stagione 
precedente. 

Non c'è, dunque, da essere 
troppo contenti neppure della 
pseudoripresa del cinema ita-

- liano: pseudoripresa in quanto 
basata non già. su un nuoro 
slancio dell'intera industria 
nazionale, bensì sul successo 
di un pugno di prodotti. Feno
meno che ha già messo in mo
to sia un ulteriore innalza
mento dei costi di produzione 
di un determinato ^genere» (si 
dice che, complessivamente, 
Ricomincio da tre sia costato 
meno di 500 milioni) sia per la 
spirale ^imitativa» a cui stan
no dando vita, una spirale che 
come al solito finirà con infla
zionare rapidamente il genere 
e, alla fine, risultare elemento 
di ulteriore danno per le già 
compromesse strutture del 
nostro cinema. 

Umberto Rossi 

«Oggi è anche più difficile 
far ridere — continua Benia
mino—la Napoli che conosce
vo io era più semplice; quando 
fai un lazzo, il pubblico di oggi 
già va avanti per conto suo pri
ma che tu lo finisca. E'un pub
blico più esigente. Per far ri
dere oggi, devi giocare sulla 
sorpresa*. 

— Si auè imaavare a far ri« 
»*• 

«No, la comicità non s'impa
ra, viene di natura. Certo c'è 
una tecnica, che si può ac
quistare lavorando continua
mente, ma non si può impara
re a far ridere*. 

da dove viene 

Mano? 
«Vk-ne fuori da Pulcinella, 

perché Pulcinella era buono, 
semplicione ma furbo e spiri-
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